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IL COMMITMENT È L’INSIEME DI COMPORTAMENTI DI IMPEGNO, MOTIVAZIONE, SENSO DEL DOVERE,
APPARTENENZA E RESPONSABILITÀ DEGLI INDIVIDUI NEI CONFRONTI DELLA PROPRIA AZIENDA.
POTREMMO ANCHE DEFINIRLO COME L’INSIEME DI «FORME DI IDENTIFICAZIONE DEGLI INDIVIDUI CON
L’ORGANIZZAZIONE, IDENTIFICAZIONE CON I SUOI OBIETTIVI UNITAMENTE AL DESIDERIO DI RIMANERE
A FARNE PARTE.» (MODWAY, 1979; ALLEN E MEYER, 1993).

QUALI SONO LE RAGIONI CHE SPINGONO LE PERSONE A LAVORARE PER UNA REALTÀ PIUTTOSTO CHE
PER UN’ALTRA? PERCHÉ ALCUNI SI SENTONO INTEGRATI E ALTRI MENO? RISPONDERE A QUESTE
DOMANDE SIGNIFICA PARLARE PROPRIO DI COMMITMENT!

IL COMMITMENT È LEGATO A SVARIATI FATTORI. IN PRIMIS:

POLITICHE AZIENDALI
SISTEMA PREMIANTE
EFFICIENTE COMUNICAZIONE INTERNA
COINVOLGIMENTO
AUTONOMIA
CREATIVITÀ

IL COMMITMENT È PARTE COMPLESSA DEL SISTEMA ORGANIZZATIVO. È CONNESSO CON LE DINAMICHE
UMANE. COMMITMENT È L’IDENTIFICAZIONE DELLA PERSONA CON L’ORGANIZZAZIONE E SIGNIFICA DI
FATTO: ACCETTARE GLI OBIETTIVI, CONDIVIDERE I VALORI, IMPEGNARSI RESPONSABILMENTE … QUANTO
DI QUESTO AVVIENE ANCHE NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE? SAREBBE SUFFICIENTE DIRE CHE IL
COINVOLGIMENTO DEL PERSONALE NON SOLO RENDE IL LAVORO PIÙ SODDISFACENTE, MA ANCHE
CONVENIENTE, IN TERMINI DI COSTI E DI PERFORMANCE. I DIRIGENTI DELLA PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE SI DEVONO RENDERE CONTO CHE IL COINVOLGIMENTO DEL PERSONALE È UNA
DELLE LORO PIÙ IMPORTANTI RESPONSABILITÀ. UN DIPENDENTE COINVOLTO INFATTI:

SI IDENTIFICA COMPLETAMENTE CON L’AZIENDA.
È MOTIVATO A PROTEGGERE LA PROPRIA ORGANIZZAZIONE.
È MOTIVATO NEL RAGGIUNGERE GLI OBIETTIVI AZIENDALI.
PROVA PIACERE PER I SUCCESSI DELLA SUA ORGANIZZAZIONE.
VEDE UN ATTACCO ALL’ORGANIZZAZIONE COME UN ATTACCO A SE STESSO.

UN DIPENDENTE NON COINVOLTO NON SI IDENTIFICA, RISULTA INDIFFERENTE E DEMOTIVATO E,
BANALMENTE, SI STRESSERÀ PRIMA, CON TUTTE LE CONSEGUENZE CHE NE POSSONO DERIVARE.

PER PARLARE DI COMMITMENT ANCHE NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, OCCORRE PARTIRE DAL
PRESUPPOSTO CHE LE PERSONE DEVONO OPERARE IN UN AMBIENTE IDONEO FISICAMENTE E
PSICOLOGICAMENTE, ATTRAVERSO AZIONI PRELIMINARI NECESSARIE:

SISTEMI PREMIANTI DELLA PERFORMANCE.
CULTURA COLLABORATIVA E TRASPARENZA.
COMPITI SFIDANTI.
AMBIENTE LAVORATIVO IMPRONTATO SUL BENESSERE.
CONSIDERARE I DIPENDENTI COME PERSONE UNICHE.

IMMAGINO SIA UNA BELLA SFIDA!

Il Commitment nella P.A.



La mimica è una parte della comunicazione non verbale molto importante e strategica per decodificare le
emozioni di una persona. Tra l’altro, rappresenta quella più valida e attendibile, poiché riscontriamo emozioni
che sono universali e che di fatto, non mutano a seconda dei fattori culturali.
Sorridere, ridere, manifestare la propria felicità e la gioia rappresenta un repertorio comunicativo spesso
persuasivo, in grado di influenzare l’altro, le dinamiche e i comportamenti.
Ma cosa comunica il viso di Mario Draghi?
Prima di continuare a leggere le mie riflessioni, annotate su un foglio cosa vi trasmette istintivamente.
Dedicate qualche minuto a questo simpatico esercizio.
L’emozione è una reazione ad uno stimolo, esogeno o endogeno, che provoca alcuni cambiamenti: ad un
livello fisiologico con cambiamenti fisici veri e propri, come l’alterazione del battito cardiaco o della pressione
arteriosa; ad un livello comportamentale con il cambiamento delle espressioni facciali, della postura, del tono
di voce e a livello psicologico in cui vi è una comprensione soggettiva del proprio stato emotivo.
CODIFICA E DECODIFICA:
il sorriso è autentico quando:
1. riscontriamo le “zampe di gallina” al lato degli occhi
2. gli occhi sono sgranati e si nota meglio la sclera (parte bianca)
3. le labbra sono sufficientemente aperte e si vedono i denti
4. si riscontra la simmetria
In termini più scientifici il sorriso detto Duchenne ha delle caratteristiche singolari. È generato da emozioni
positive e dall’allegria che si trasmettono mediante una combinazione di diversi muscoli.
Un sorriso ha origine dalla contrazione dei muscoli zigomatico maggiore e zigomatico minore vicino alla
bocca, i quali sollevano a loro volta l’angolo del labbro. Nello stesso tempo si formano anche delle piccole
rughe attorno agli occhi, perché si contraggono sia le guance che il muscolo orbicolare (vicino agli occhi).

Nel viso del personaggio in questione di evidenzia in primis un’assenza di tutti i parametri di un sorriso
autentico. Di fatto il sorriso è “stretto” e in particolare si nota una certa asimmetria.

Significato dell’Asimmetria:
emozioni inautentiche o comunque controllate a causa di una lateralizzazione degli emisferi (le due parti del
cervello controllano i muscoli della parte opposta del corpo). L’asimmetria nelle espressioni facciali resta un
chiaro segnale di menzogna ed è un segno di falsificazione. L’asimmetria è associata frequentemente con
un’imitazione intenzionale del sorriso.
Importanza del Lato del viso.
– lato sx del viso: emozione provata.
– lato dx: manifestazione mostrata socialmente.
Direzione delle labbra.
– labbra verso il basso sul lato sx (quindi, Unità di un’emozione provata): emozione negativa (probabile rifiuto)
– labbra verso l’alto sul lato dx (quindi, Unità di un’emozione mostrata volutamente): emozione positiva
(felicità)
Potremmo affermare che il personaggio in questione mostra un sorriso sociale, non autentico, di circostanza,
ma che in realtà non sta provando emozioni affatto positive. Considerando il contesto comunicativo, ovvero
quello politico, la cosa magari non ci sorprende … Facciamo comunque attenzione! Per procedere ad
un’analisi scientifica corretta, occorre analizzare le espressioni facciali durante la comunicazione,
confrontando verbale, mimica e il resto del non verbale. Il fine è identificare coerenza comunicativa o
incoerenza. Inoltre va considerata anche la baseline del soggetto in esame.
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reazione a corto circuito negli psicopatici disforici, impulsivi, labili d’umore, asociali, esplosivi.
Acting-out nel Disturbo Borderline di Personalità e nella nevrosi ossessivo-compulsiva.

Raptus ansioso: si nota nelle reazioni nevrotiche acute.
Automatismo psicotico: negli scompensi psicotici del funzionamento borderline, nelle boufées deliranti e
nelle sindromi confusionali.
Automatismo allucinatorio: può riscontrarsi nel corso di una sindrome confusionale o in caso di episodio
dissociativo acuto o nel corso di una schizofrenia.
Impulso patologico: è il passaggio all’atto che si osserva nelle psicosi organiche e nelle insufficienze
mentali.

IL REATO D'IMPETO

Il reato d’impeto racchiude una molteplicità di condizioni psicopatologiche, spesso anche molto controverse,
sebbene il termine possa indicare, in verità, un comportamento di passaggio all’atto, impulsivo, non mediato
(U. Fornari, 2015, pag. 334).
Esso comprende categorie diagnostiche abbastanza remote, se ci riferiamo, ad esempio, alla monomania,
alla follia morale e categorie più recenti o “moderne”, quali il discontrollo episodico. Ai fini forensi, è
importante stabilire se si tratta di una condotta delittuosa, espressione di manifestazioni psicotiche dopo un
evento stressante, acting out o azioni di passaggio all’atto che sono proiezioni di uno stato emotivo e
passionale relati a tratti di personalità che però non rientrano nella sfera psicotica.
Nell’ambito dei reati d’impeto distinguiamo:
La monomania: “malattia della volontà” che ha visto, nel corso degli anni, un succedersi di teorie quali
quelle della follia istintiva, follia degli atti, follia impulsiva, follia lucida, follia morale, psicosi criminale, ecc. Dalla
monomania si passò alla follia morale, iscritta nelle categorie delle follie ereditarie e degenerative. Tali
teorizzazioni si agganciarono soprattutto all’approccio organicistico per spiegare il reato d’impeto (pazzia
epilettica e epilessia). La monomania finì con il confluire nel raptus, così come nel discontrollo periodico, nel
disturbo di personalità borderline, fino al disturbo mentale transitorio e alla psicosi reattiva breve.

Il raptus: inteso come turba episodica accessuale del comportamento gestuale e motorio, consistente nel
bisogno di compiere improvvisamente un gesto o un’azione violenta, dannosa per il soggetto o gli altri, la cui
esecuzione sfugge al controllo, ma non alla consapevolezza. Considerata la complessità già in termini
psicopatologici, è un termine in disuso. Possiamo, ugualmente, parlare di:

In entrambi i casi si traduce in una scarica emotivo-affettiva improvvisa in cui la coscienza è sostanzialmente
conservata, anche se condizionata da un turbamento emotivo transitorio.

Il discontrollo episodico: sindrome caratterizzata da transitori, ripetuti agiti violenti. In condizioni di stress
prolungate e inaspettate, per preservare l’equilibrio, l’Io pone in essere tre meccanismi di regolazione:
nervosismo, manifestato con insonnia, instabilità e angoscia; condizioni nevrotiche, con sostituzione della
realtà con la fantasia; discontrollo episodico, in cui l’impulso aggressivo sfugge al controllo. Il comportamento
aggressivo può essere di tipo sociopatico e psicopatico.
La follia transitoria: è un quadro caratterizzato da una psicosi transitoria, non preceduta da alcun disturbo
e accompagnata da amnesia, di durata breve e da comportamenti auto ed etero distruttivi violenti ed
automatici. Nel linguaggio moderno si parla di D.M.T., disturbo mentale transitorio, conosciuto meglio come
Disturbo Psicotico Breve del DSM V e come Sindrome Psicotica Acuta e Transitoria nell’I.C.D.-10





LA SINDROME DEGLI ANTENATI
 
 

A volte, capita che presenze transgenerazionali possano popolare il teatro oscuro della nostra mente! “Fin quando non si è
cancellato il debito, un’alleanza invisibile ci spinge a ripetere la situazione piacevole o l’evento traumatico, la morte ingiusta, persino
tragica, o la sua eco!”
Siamo, in un certo senso, meno liberi di quanto crediamo, ma possiamo riacquistare la nostra libertà e svincolarci dalla ripetizione, capendo ciò che accade. Possiamo
così vivere la nostra vita e non quella dei nostri genitori, nonni o di un fratello morto che noi “rimpiazziamo” , consapevolmente o a nostra insaputa.

Tali legami si possono vedere, sentire, intuire, ma solitamente sono taciuti e non se ne parla. Non per questo cessano di esistere e
vengono ugualmente vissuti nel “non detto”, nel “taciuto” e nel “segreto”. Alcune nostre manifestazioni quindi, o addirittura sintomi,
così come dolori, malattie e linguaggi del corpo, possono in realtà “appartenere” ad un nostro antenato!
Questo approccio transgenerazionale è strettamente connesso alla trasmissione tra generazioni di Jung, così come alla sincronicità o
alle coincidenze delle date.
Ci sono persone, in questo mondo, che hanno scelto di portare la colpa degli altri, proprio come la “tunica di Nesso”, che aderisce
alla pelle di colui che accumula l’angoscia degli antenati. Diversamente, potremmo sostenere che “ciò che viene taciuto alla prima
generazione, la seconda la porta nel suo corpo” (Francoise Dolto), o ancora si potrebbe parlare di un Grande libro dei conti familiari.

Altre volte, i figli, anche se piccoli, diventano genitori dei loro genitori. È questo un rovesciamento di ruoli, di valori, una distorsione
dei debiti e dei meriti: è il caso, ad esempio, di una figlia maggiore che ricopre un ruolo materno nei confronti dei numerosi fratelli,
poiché la madre esausta o malata; il caso di un bambino che deve dare sostegno ai propri genitori e che magari troverà difficoltà a
trovare un partner stabile o a sposarsi. Ingiustizie del destino le chiameremmo! Diversamente, qualcuno parla di “effetti
psicopatologici gravi della lealtà familiare” …
Quando alcuni segreti vengono “sotterrati” troppo in fretta, proprio come delle anime, andranno presto in giro, depositandosi in
qualcun altro. Altre volte, vagheranno come fantasmi! Non è un caso, quindi, che quando si scoprono tali segreti, le ripetizioni nocive,
i traumi, scompaiano.
Esisterebbe, dunque, una trasmissione transgenerazionale di traumi gravi non esplicitati o di lutti non dichiarati e non elaborati, così
come torture, violenze, … È proprio il non detto, rinforzato dal silenzio e dall’evitamento, che parla e agisce.
Si parla di “ripetizioni familiari inconsce” o di sindrome da anniversario. Il nostro inconscio infatti, ha una buona memoria, ama i
legami familiari e sottolinea gli avvenimenti importanti attraverso la ripetizione di date o età. Strane coincidenze sosterremmo! Non è
neanche un caso che alcune persone potrebbero sentirsi depresse o di mal umore, stranamente e senza un perché, sempre nello
stesso periodo dell’anno.
Esistono dei dati “storici” incredibili su tale fenomenologia. A volte, il trauma trasmesso è molto più forte di quello ricevuto o vissuto.
Alcuni figli dei sopravvissuti all’Olocausto, soffrono tre volte di più dei loro genitori di Sindrome Post Traumatica da Stress, così come
il tasso di cortisolo nel sangue in alcuni discendenti è quattro volte superiore di quello presente in coloro che hanno subito un
trauma!
È un esempio anche il caso di una giovane ragazza che si “sentiva” prostituta e desiderava ardentemente di “purificare” la propria
anima, per poi scoprire, anche attraverso l’ipnosi, un pesante segreto familiare (in realtà, la nonna era una prostituta).
Quando i traumi, i segreti, il taciuto vengono completamente sommersi e non più pensati, potrebbero addirittura riemergere
attraverso incubi e sogni terrificanti. Numero di figli, differenze di tempo tra nascite, aborti, sono esempi di una ereditarietà casuale
che casuale non è ..........
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